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Spedizione in a.p. art. 2 comma 20/c legge 662/96 - Filiale di Massa 
La strage del Cermis ha © as 
riproposto al questione del- ermis 
la presenza militare ameri- 
cana in Italia. Con questo 
breve articolo intendiamo 
dare un contributo soprat- 
tutto informativo sull’ impu- 
nità goduta, di fatto, dai mi- 
litari americani che compio- 
no reati nel nostro paese. 
Non vogliamo annoiare i 
lettori con dotte citazioni 
giuridiche ma ci limiteremo 
a sintetizzare la quėstione. 
La disciplina relativa la giu- 
risdizione penale nei con- 
fronti dei militari americani 
è concentrata nelle disposi- 
zioni elencate nell’articolo 
VII della Convenzione di 
Londra del 1951 (diventata 
legge in Italia nel 1955) che 
disciplina organicamente il 
trattamento che gli Stati 
aderenti all’ Alleanza si ob- 
bligano a riservare alle for- 
ze militari NATO di stanza 
nel loro territorio, quindi ai 
militari americani. Diversa- 
mente da quanto si potrebbe 
ritenere tale articolo sanci- 
sce il principio per il quale 
la competenza a giudicare. 
reati commessi dai militari 
americani dislocati all’este- 
ro viene attribuita ad en- 
trambi gli stati interessati. 
Per inciso merita sottolinea- 
re come la Convenzione di 
Londra abbia segnato, come 
vedremo però solo teorica- 
mente, l’affievolirsi della 
teoria, sancita da una serie 
di pronunciamenti della 
Corte Costituzionale ameri- 
cana nel secolo scorso, del- 
la immunità assoluta delle 
truppe militari americane 
rispetto alla legislazione del 
paese “ospitante”. In realtà 
la stessa Convenzione di 
Londra fa rientrare dalla 
finestra il principio fatto 
uscire dalla porta. Infatti, il 
terzo comma dell’articolo in 
questione stabilisce che se 
il reato rientra nell’eserci- 
zio di “mansioni ufficiali”, 
il militare che lo ha com- 
messo viene sottratto alla 
legislazione del paese che 
lo “ospita”.. Il “trucco” sta 
nel fatto che a decidere il 


carattere “ufficiale” delle 
mansioni svolte dal militare 
che ha compiuto il reato so- 


UMANITA NOVA 


L’impunità del 
ilitari americani 


no... le autorità americane! 
A questo punto il gioco è 
fatto e gli americani posso- 


no rivendicare il giudizio su 


Continua a pag. 8 


14 marzo 1999 


In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


“Sei anarchico? 
Non ti vogliamo!” 


Pericoloso per la sicurezza dello Stato 
Urbano non può diventare ‘italiano’ 


Finalmente la montagna ha partorito il topolino! 

Che dire altrimenti della Nota informativa riservata che 
il Ministero degli Interni ha dovuto produrre dopo 
l’ennesima istanza presentata da Urbano al Tribunale 
Amministrativo (TAR) del Piemonte per conoscere le reali 
motivazioni che stanno alla base del rifiuto di accoglimento 
della sua domanda di cittadinanza? 

Per i pochi che non sono a conoscenza del caso 
ricordiamo che Urbano è il soprannome del compagno 
cileno Vicente Taquias Vergara, rifugiato in Italia dal 1973, 
dopo il colpo di Stato del generale Pinochet, con passaporto 
rilasciatogli dall ’ONU alla sua uscita dal famigerato Stadio 
nazionale di Santiago ove fu torturato e ove tanti altri 


‘oppositori del regime trovarono la morte. In Italia, Urbano, 


da anarchico internazionalista, si è subito inserito nella 
vita e nelle lotte sociali del paese: dall’attività a favore 
degli esuli cileni e della lotta antifascista, all’opposizione 
alla devastazione del territorio, dalle lotte contro la 
Montedison di Massa a quella contro 1’ ACNA di Cengio, 
dall’impegno in difesa dei bisogni degli immigrati 


| Continua a pag. 8 


Del dibattito parlamentare 
sul finanziamento statale ai partiti 


Pancia mia 
fatti capanna! 


Volendo commentare il recente dibattito parlamentare 
sull’ennesima legge con la quale le strutture di comando 
della politica istituzionale vogliono garantirsi “lunga vita” 
potremmo concludere efficacemente e velocemente le 
nostre considerazioni con l’epiteto “é la solita, grande 
merda prodotta dalle logiche statuali e di potere”. 

Ma, così come commentiamo e critichiamo i singoli 
aspetti del sistema di oppressione e sfruttamento del 
sistema statale e capitalistico e di tutti i suoi epigoni 
culturali, religiosi, sindacali, sociali, ambientali, perché 


` 
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Carrù: riunione 
organizzativa 
della Fiera 
dell’autogestione 
del Nord Ovest 


Domenica 28 marzo dalle i 


‘ 10,30 alle 18 si svolgerà a 


Carrù (Cuneo) una riunione 
organizzativa per la Fiera 
dell’autogestione prevista 
per il 25, 26 e 27 giugno a 


. Carrù. 


Tutte le i gruppi, 
associazioni, realtà 
autogestite del Piemonte e 
della Liguria sono invitate. 
La riunione si svolgerà 
presso la sala Arci invia 
Cavour 5. 


Per raggiungere Carrù in 
auto: prendere l’autostrada 
Torino Savona e uscire al 


. casello di Carrù. 


Per informazioni: Collettivo 
Vanzetti 0175 79293 
(chiedere di Lele) oppure 


Gruppo anarchico “Emma  . et 7 hat 
-= trollo grazie alla capacità 
-=` dei cubani di ‘arrangiarsi’. 


Goldman” 011 857850; 
0338 6394361, 


# 


Nello stesso giorno in cui 
“Il Manifesto”, per la penna 
di Pietro Ingrao, ci faceva 
conoscere tutto il suo mal di 
pancia per il processo in 
corso nella capitale cubana, 
“Il Sole-24 ore” gongolava 
per le possibilità d’investi- 
mento che l’Isla grande of- 
fre al capitale nostrano. Ra- 
ramente accoppiate simili 
consentono di farsi una idea 
più precisa sugli avveni- 
menti in corso d’opera. 

Nello specifico siamo di 
fronte ad una massa di inve- 
stimenti preventivati intorno 
agli 11 miliardi di dollari, 
nel periodo che va dal 2000 
al 2010, in grado di assicu- 
rare un tasso di crescita del 
settore turistico capace di 
far decollare l’isola dal 9% 
attuale al 23-24% del 2010 


‘delle presenze turistiche in 


tutta l’area caraibica. Le 
nuove leggi sugli investi- 
menti che hanno già attirato, 
a tutto il 1997, un totale di 
1,2 miliardi di dollari da 
paesi come Spagna, Fran- 
cia, Italia, Canada e Gran 
Bretagna e che hanno con- 
sentito la costituzione di 
351 imprese a capitale stra- 
niero, dovrebbero garantire 
lauti profitti non solo nel 
settore turistico, ma anche 
nella realizzazione di grandi 
infrastrutture (sono ben set- 
te gli areoporti internazio- 
nali recentemente aperti), 
nel settore dei fertilizzanti, 
dei macchinari. 

Per quanto riguarda il ca- 
pitale italiano, esso si trova 


in settima posizione come 


partner commerciale ed in 
terza come investitore, in un 
contesto che registra un 
44% di interscambio con i 
paesi dell’Unione europea. 
A breve, non a caso, l’euro 
entrerà ufficialmente nel 
sistema valutario in vigore 
affiancando il dollaro. 

Ce n’è abbastanza per 
capire come la necessità di 
uscire dalla crisi seguita al 
crollo degli aiuti provenienti 
dalla ex Unione Sovietica, 
accoppiata alla cecità dei 


governi USA che continua- 


no a perseveràre in un ana- 
cronistico embargo com- 
merciale, abbia spinto il re- 
gime fidelista ad aprire le 
frontiere al capitalismo eu- 


‘ ropeo e canadese, battendo 


soprattutto la strada dell’in- 
vestimento turistico. E’ al- 
trettanto evidente che gli in- 
vestimenti si attuano laddo- 


ve la situazione è favorevo- 


le, cioè dove il conflitto 
sociale è di fatto inesisten- 
te, la stabilità di governo as- 
sicurata, ed il costo della 
manodopera basso. 

Tutte condizioni che si 
registrano a Cuba, e che do- 
vranno essere assicurate an- 
che per il futuro, pena la 
messa in crisi del regime. 

Ma la penetrazione eco- 
nomica non è indolore, il 
grande afflusso di turisti dai 
paesi industrialmente avan- 
zati non ha effetti insignifi- 
canti. Tutt'altro. 
dissima disparità economica 
tra i residenti ed i vacanzie- 
ri, l’abitudine al consumo di 


questi ultimi, i privilegi 
.degli addetti al settore turi- 


stico, hanno sviluppato un 
insieme di contraddizioni 


che rimangono sotto con- 


Processi a Cuba contro i dissidenti 


La Cina dei Caraibi 


A L’Avana stretta poliziesca per garantire i privilegi della burocrazia 


Vuoi con il mercato nero, 
vuoi con i piccoli commerci, 
vuoi con la prostituzione, i 
cubani, soprattutto quelli 
residenti nelle città, soprav- 
vivono. Mentre i burocrati 
di partito, i quadri delle im- 
prese di stato godono della 
loro posizione di privilegio 
rafforzata dagli intrallazzi 


con i tanto vituperati (a 
parole) capitalisti, l’opposi- 
zione si alimenta dello scon- 
tento degli intellettuali, dei 
professionisti, di chi è rima- 
sto fedele ad un impianto 
sociale di tipo egualitario, 
di chi non vuole assistere al 
degrado sociale. 
Soprattutto nelle città, 


soprattutto a L'Avana, il di- 
sagio cresce, la fatica di vi- 
vere si fa sentire. Più volte 
i cubani sono scesi in piazza 
per protestare contro le 
condizioni di vita, ma sem- 
pre si sono trovati di fronte 
la repressione poliziesca, 
sempre si sono dovuti misu- 
rare con la fitta ragnatela 


dei confidenti di polizia. Il 
regime non può tollerare lo 
sviluppo di un’opposizione 
che metterebbe in forse, non 
tanto le conquiste della ri- 
voluzione, quanto i suoi pri- 
vilegi. Ecco quindi il carce- 
re per i dissidenti, i processi 
esemplari, il nuovo codice 
penale che allarga le possi- 
bilità di comminare la pena 
di morte e che punisce dura- 
mente (fino a 20 anni di 
carcere) chi collabora con 
gli organi di informazione 
USA e chi diffonde materia- 
le di propaganda anticuba- 
no. Come in Cina occorre 


‘ garantire la liberalizzazione 


economica mantenendo 
l’egemonia politica con il 
consueto strumento della re- 
pressione poliziesca. Per il 
regime è questione di vita o 
di morte. Mentre per i cu- 
bani diventa inderogabile la 
necessità di dotarsi di stru- 
menti di organizzazione 
autonoma che, nel solco 
della grande tradizione 
anarcosindacalista dell’iso- 
la, sappiano dare una rispo- 
sta incisiva alla crisi in atto, 
scalzando la burocrazia e 
buttando a mare i capitalisti. 

M.V. 


La gran- 


Cordoba - Argentina: 1- 4 aprile 1999 


Incontro anarchico 


In Sud America l’anarchismo è di casa. Non solo da un 
punto di vista storico (qui lo sviluppo dei movimenti operai 
e popolari coincide necessariamente con l’anarchismo), ma 
anche nell’attualità. E’ una sensazione molto netta che si 
ricava viaggiando da queste parti. Innumerevoli giornali, 
riviste, libri, fanno bella mostra di sé in ampie sedi piene 
di incontri e relazioni umane. Diverse generazioni militanti 
si incrociano contaminandosi nel virus libertario. E se sono 
lontani i tempi nei quali l’azione anarchica condizionava 
gli assetti di potere (come in Europa d’altronde) permane 
la passione e la convinzione che solo un’incessante critica 
antiautoritaria può impedire che la deriva statalista possa 
arrivare a conclusione. 

Tra le iniziative in corso di realizzazione, tra Argentina 
ed Uruguay, ve ne sono alcune delle quali siamo venuti a 
conoscenza parlando con compagne e compagni del luogo. 

L’intervista che segue é stata realizzata con un 
organizzatore dell’incontro che si terrà a Cordoba nei primi 
giorni di aprile. 

Ci puoi fare un po’ di storia di questo incontro e dello 
spirito che lo anima? i 

E’ da 15 anni, con il ritorno della cosiddetta democrazia, 
che ogni anno realizziamo questi incontri approfittando di 
un fine settimana lungo, e scegliendo sempre dei luoghi a 
rotazione in accordo con le iniziative dei gruppi. In questi 
incontri gruppi ed individui compartecipano esperienze e 
prospettive di lotta per conquistare spazi di libertà in uno 
spirito di riflessione critica reciproca. Cerchiamo di 
giungere unitariamente a delle conclusioni lasciando da 
parte le posizioni non coincidenti. Tutto ciò ci ha reso 
movimento con una visione ideologica comune con 
possibilità, però, di un’applicazione sociale molteplice. 

Per l’incontro del ’99 avete qualche intenzione 
particolare? 

Quest’anno cerchiamo di incorporare nella nostra 
prospettiva regionale, il punto di vista di compagni di altre 
latitudini e realtà’ 


di fronte alla diversità delle situazioni soeiali. Anche come 
un modo di rivalorizzare l’internazionalismo, caratteristico 
dell’anarchismo, nel contesto dell’attuale scenario della 
globalizzazione. 

In qualunque posto dove stiamo, noi anarchici cerchiamo 
di creare e‘ampliare spazi di libertà, siano essi individuali, 
sociali o di gruppo. In questa ricerca incessante, che non 
é solo patrimonio del movimento anarchico, ci scontriamo, 


lottiamo e distruggiamo schemi di dominazione sociale, 


‘ 


sociali. Lo facciamo convinti che occorre 
arricchirsi dell’apporto di differenti posizioni anarchiche. 


che se pur globalizzati sono a loro volta specifici di ciascun 
ambito. Pensiamo sia necessario contare su spazi dove 
parlare, esporre, discutere, e questo incontro pretende 
essere uno di questi spazi, per armarci con maggiore e 
migliore teoria, con maggiore e migliore politica per dare 
alimento al nostro attivismo. 

In concreto quali saranno le proposte di lavoro in 
discussione? 

Avendo l’obiettivo di facilitare il processo di discus- 
sione e la elaborazione di conclusioni, consideriamo sia 


‘necessario centrare la tematica dell’incontro su un solo 


tema: meccanismi di dominio/meccanismi di libertà. La 
metodologia del lavoro che proponiamo é la seguente: 
esposizione della militanza che ciascun gruppo o individuo 
realizza, le sue ragioni, gli obiettivi e con quale prospettiva 
e, necessariamente, quali difficoltà e quali strutture di 
dominio sociale incontra nella sua lotta. Il tema proposto 
che sarà valutato dell’ Assemblea dei partecipanti all’incon- 
tro, ha l’obiettivo di orientare le discussioni ai fini pratici 
di ottenere il maggior grado di elaborazione nelle conclu- 
sioni comprendendo tanto le coincidenze quanto le dissi- 
denze possibili sulle forme concrete delle attività 
anarchiche. 

Cosa pensate di ottenere con questa discussione sui 
meccanismi di dominio/meccanismi di libertà? - 

Pretendiamo analizzare la scelta militante di quanti, da. 
una prospettiva anarchica, intendono sviluppare alternative 
di libertà sociale. Che i gruppi e i compagni, attraverso le 
loro esposizioni, spieghino perché vedono la loro attività 
come un’alternativa valida e come un apporto significativo 
all’ambiente sociale, alla teoria politica, a loro stessi. 

Da un altro lato analizzare con quali difficoltà si 
misurano, quali sono i meccanismi di dominazione da 
vincere con questa pratica- libertaria, l’efficacia relativa 
di ciascuno dei meccanismi affrontati ed utilizzati, siano 
quelli della dominazione, siano quelli della lotta per la 
libertà. 

Comesi fa a partecipare all’incontro? 

Gli interessati che hanno possibilità di partecipare 
possono inviare la loro adesione prima del 20.2.1999. 
L’incontro si terrà a Cordoba in un posto da confermare. 


Le condizioni di alloggio e la spesa saranno comunicate al 


ricevimento dell’adesione. Per comunicare con il gruppo 
organizzatore si può scrivere a: Mariano Ceballos, 2867 
El Trebol, CP 5010, CORDOBA, Rep. Argentina. Email: 
granco@usa. net. 

i a cura dell IFA 


Fin dal primo apparire 
del leghismo, siamo stati tra 
coloro che hanno evidenzia- 
to la natura sostanzialmente 
razzista e fascistoide di tale 
fenomeno politico, in consi- 
derazione anche della pro- 
venienza chiaramente di 
estrema destra di non pochi 
dei suoi maggiori rappresen- 
tanti (Comencini, Rocchet- 
ta, Serena, Borghezio, etc.) 
che nel nazionalismo pada- 
no o nel venetismo hanno 
trovato una nuova variante 
del paradigma nazista “San- 
gue e suolo”. 

Tale analisi sta venendo 
sempre più confermata dalle 
scelte e dagli indirizzi per- 
seguiti dalla Lega Nord, a 
partire dall’ infame raccolta 
di firme per il referendum 
“contro immigrazione sel- 
vaggia” che sta assumendo 
autentici toni da pulizia 
etnica, sfruttando anche 
l’altrettanto infame campa- 
gna anti-immigrati sollevata 
dalla cosiddetta stampa 
d’informazione in coinci- 
denza con la ricorrente 
“emergenza criminalità” 
accreditata anche dai mini- 
stri competenti del governo 
D'Alema. 

Inoltre, anche secondo 
l’attenta analisi del sociolo- 
go Roberto Biorcio (Il Ma- 
nifesto, 25 febbraio 1999), 
al clima “esterno” favorevo- 
le si sono aggiunte ragioni 
interne alla Lega: la seces- 
sione non va da nessuna 
parte, la spaccatura nella Li- 
ga Veneta ha lasciato il se- 
gno, la militanza comincia a 
dare i primi segni di appan- 
namento, per cui gli immi- 
grati tornano ad essere l’ar- 
gomento migliore per riac- 
cendere il fuoco, compat- 
tare, allargare il consenso. 


Poco più di un migliaio di 
persone ha preso parte alla 
manifestazione che sabato 
pomeriggio ha attraversato 
le via della città (militariz- 
zata al di là di ogni dire), 
indetta da varie realtà, con- 
tro il commercio d’armi ver- 
so la Turchia, la vendita 
della Piaggio (e del suo ca- 


“rico di tecnologie belliche) . 


ai turchi e la repressione del 
popolo curdo simboleggiata 
dal recente sequestro di 
Ocalan. Doveva essere una 
scadenza nazionale, ma i 
tempi stretti della convoca- 
zione e l’inasprirsi sul piano 
repressivo della situazione 
romana ne hanno condizio- 
nato gli esiti e la partecipa- 
zione. A ciò si aggiunga la 
cronica carenza di un sep- 
pur minimo circuito di di- 
scussione su questo come 
su altri temi (la questione 
lavoro ad esempio) che af- 
fligge le realtà antagoniste 
a livello cittadino producen- 
do, spesso, iniziative confu- 
se e mal definite negli ob- 
biettivi. 
Nonostante ciò abbiamo 
deciso di essere presenti e, 
in quanto Coordinamento 
Anarchico Genovese (strut- 
tura che raccoglie tutti i 
compagni - federati e no - 
che hanno voglia e possibi- 
lità di impegnarsi) abbiamo 
dato il nostro contributo, 
anche con la conferenza di 
Lodovisi (di cui è riferito in 
altra parte del giornale) 
tenuta venerdì sera nella 


La fascistizzazione 
ella Lega 


Ma, accanto a questa 
campagna di odio razziale e 
di aperta discriminazione, 
non a caso fatta propria dai 
rautiani del Movimento so- 
ciale Fiamma Tricolore e 
dai nazisti di Forza Nuova 
che partecipano in prima 
persona alla raccolta delle 
firme, si registrano numero- 
si segnali che stanno ad in- 
dicare una vera svolta anti- 
comunista e filofascista del 
leghismo; ne sono esempi 
l’iniziativa leghista per eri- 


gere a Treviso un monumen- 
to in ricordo dei combattenti 
(Italiani? Padani? Veneti?) 
caduti durante la guerra di 
Spagna dalla parte dei 
fascisti franchisti e la visita 
di Borghezio al santuario 
mussoliniano di Predappio, 
durante cui l’adiposo ono- 
revole ha onorato la memo- 
ria del duce affermando che 
“è stato un grande padano”. 
Intanto, manipoli di ca- 
micie verdi della Guardia 
Nazionale Padana (strana 


assonanza con la GNR di 
Salò e con il colore della 
Guardia di Ferro di Codrea- 
nu) pattugliano quartieri e 
confini contro gli “invaso- 

”, tenendo comunque a 
precisare che loro non sono 
razzisti. 

Ben vengano quindi tutte 
le manifestazioni di inimici- 
tà verso quello che appare 
sempre più come una delle 
varie maschere assunte dal- 
la destra sociale, invariabil- 
mente razzista, come ben 


hanno intuito i movimenti e 
i partiti autonomisti scozze- 
si, catalani, baschi e irlan- 


desi, che hanno isolato la 
Lega all’interno dell’Euro- 
parlamento, dove il partito 
di Bossi siede tra i “non 
iscritti”, in allegro camerati- 
smo con il Front National di 
Le Pen, Alleanza Naziona- 
le, il MSI - Fiamma Trico- 
lore, la destra austriaca di 
Haider e altri rappresentanti 
dell’estrema destra euro- 
pea. “Altra Informazione” 


Il lager di Fini 


Un comico televisivo ha recentemente detto che Fini 


.era andato ad Auschwitz per rendere onore ad uno zio che 


vi era morto... cadendo da una torretta. 

Umorismo nero, certo, ma forse più vicino al vero di 
certi commenti politici su tale evento che si sono divisi tra 
opinioni sostanzialmente positive -vedi quella di Bertinotti- 
e giudizi negativi che hanno spiegato la cosa solo con 
l’opportunismo del segretario di Alleanza Nazionale. 


In realtà per chi si occupa di storiografia fascista, la 


notizia non ha destato meraviglia nè ha fatto ritenere Fini 
meno fascista dei suoi predecessori, dato che la posizione 
della destra italiana erede della Repubblica di Salò è 


sempre stata alquanto contraddittoria rispetto la questione 


dell’antisemitismo e dei campi di sterminio, tendendo 
comunque più ad addossare tali responsabilità sui tedeschi 
piuttosto che a fare del negazionismo. 

La presunta divergenza di Mussolini e della R.S.I. dalla 
politica hitleriana è infatti sempre stata uno dei liet motiv 
del fascismo italiano e Fini, intelligentemente, se ne è 
impadronito per usarla come carta nel gioco della 
“pacificazione nazionale”, come se tutti gli italiani fossero 


l’atteggiamento storiografico neo e postfascista, è 
senz’altro da segnalare l’ultimo lavoro di Francesco 
Germinario, L’altra memoria (Bollati Boringhieri), da cui 
su questo argomento vale la ‘pena riportare un brano: 
“Rimozione e differenziazione sono state ambedue 
finalizzate all’obiettivo di assolvere la RSI dal coinvolgi- 
mento nei piani nazisti di sterminio degli ebrei. Non è certo 
un caso, quindi, che anche quando si celebrano i valori di 
eroismo dei volontari italiani nella Divisione delle Waffen 
SS, ci si premuri di specificare che questa divisione ‘era 
estranea (...) ai sinistri scenari che il termine ‘SS’ può 
evocare. Viceversa, quei pochi e fortuiti casi di protezione 
degli ebrei italiani da parte dei reparti militari della RSI 
sono presentati dalla storiografia neofascista in chiave di 
sfida e contrapposizione nei confronti dei tedeschi, quasi 
a proporre la convinzione che le deportazioni degli ebrei 
italiani si fossero svolte in un clima di ostilità da parte dei 


soldati di Salò. E’ la versione neofascista del mito 


cattolico-patriottico del ‘bravo italiano’...” 
Mito che con ogni evidenza serve ancora a Fini e che 
merita le uova e i pezzi di ghiaccio lanciatigli contro dagli 


stati in qualche modo vittime del nazismo. 
Per approfondire questo aspetto e, più in generale 


Genova: manifestazione del 6 febbraio 


Contro il commercio 
d’armi verso la Turchia 


storica sede di Piazza Em- 
briaci. 

C’eravamo dunque: in pa- 
recchi (almeno una sessan- 
tina o forse qualcuno di più) 
dietro lo striscione d’aper- 
tura (un po’ goliardicamen- 
te titolato: Mamma li turki!) 
del nostro settore di corteo. 
E’ stato anche diffuso un 
volantino che analizzava le 
responsabilità diffuse della 
repressione contro i curdi e 
che, cercando di uscire dal- 
le strettoie del caso Ocalan 
e della questione nazionale 
curda, concludeva: Terra e 
libertà per i curdi in un 
mondo senza confini, stati 
ed eserciti. 

Torniamo, in chiusura, al 
corteo: curdi, centri sociali 
genovesi (Zapata, Terra di 
Nessuno, Inmensa), studen- 
ti universitari (CNC auletta 
autogestita di balbi), anar- 
chici, una delegazione del 
Leoncavallo e Rifondazione 
comunista le componenti 
più consistenti. 

Per finire in merito a RC 
una nota di colore: abban- 
donati provvisoriamente - e 
probabilmente con sollievo 


- 1 lavori del congresso pro- 
vinciale, dove come si sa si 
discute di arredamento più 
che di questioni politiche 
(poltrone e disposizione dei 
posti a tavola), un gruppo di 
militanti e di funzionari di 
RC (con una spolverata di 
assessori e di dirigenti) è 
piombato nel corteo instal- 


anarchici di Cracovia. 


landosi alla sua testa, nella 
migliore tradizione neo-bol- 
scevica (o vetero che dir si 
voglia). Non vogliamo pole- 
mizzare, ricordando ad 
esempio che gli accordi pre- 
manifestazione erano altri, 
ma questa stucchevole os- 
sessione di prendere la testa 
delle iniziative non fa che 


Archivio Antifa 


rendere ancora più evidente 
e stridente la totale estranei- 
tà di RC da tutti quei per- 
corsi di lotta (pochi) che an- 
cora si riescono a costruire. 
Dunque un solo messaggio 
sorge spontaneo: A frate, 
nun ce fa ride! 
G.B. per il Coord. 
Anarchico Genovese 


o marzo 1909 


UMANITA’NOVA 


) Reggio Emilia: 
ricordando Marina 


Dal 20 marzo al 10 aprile, a 
Reggio Emilia, presso il 
BAR TOTEM, via Croce 
Bianca 1F (tel 0522 
436681): mostra collettiva 
di opere offerte da artiste e 
artisti in ricordo di Marina 
Padovese. Il ricavato della 
vendita verrà devoluto a _. 
sostegno dei periodici 
anarchici A-Rivista Anarchi- 


. ca, Germinal, Sicilia 


Libertaria e Umanità Nova. 
Inaugurazione sabato 20 
marzo alle ore 16,30 con 
musica e performance. 

“... che mi si ricordi come 
donna libera, anarchica, 
femminista, antimilitarista. 
Ho fortemente voluto una 
società di libere e di uguali, 
di pace, di giustizia e di 


solidarietà. Spero di averne 


lasciato traccia” 
Padovese) 
Chiara Gazzola 


. (Marina 


a Livorno: 3° torneo 
interregionale di 
moccoli e bestemmie 


Sabato 27 marzo, nei locali 
della federazione anarchica 
livornese, si terrà il “terzo 
torneo interregionale di 
moccoli e bestemmie varie”. 
L’iniziativa, giunta alla 
terza edizione, sarà precedu- ` 
ta da un incontro, aperto a ` 


‘tutti gli studenti anarchici, 


per organizzare le prossime 
iniziative di lotta nella 
scuola. 

Programma: ore 17:00 
Assemblea nazionale 
studenti anarchici; ore 20:00 
Cena anticlericale; ore 21:30 
Terzo torneo interregionale 
di moccoli e bestemmie 
varie f 

Collettivo Zero in condotta 


) Riunione delle donne 
anarchiche 


Domenica 21/3 a Milano 
alle ore 10.30 si terrà la 
riunione della “Rete delle 
donne anarchiche”. 
Ordine del giorno proposto: 
- dibattito ed approfondi- 
mento sulle relazioni delle 
diverse tematiche affrontate 
nell’incontro precedente 
tenutosi a novembre a 
Bologna 
- meeting anticlericale 

. e tante altre idee e 
proposte. 
Per altre informazioni 
telefonare tutti i giovedì 
dalle ore 18 alle 21 allo 
02-2551994 


‘La sede dell’incontro sarà in 


V;ile Monza 255 - MM 
Precotto (linea rossa) 


— 1999 


Arr E e 


7) 16° meeting 
anticlericale 

Riunione regionale 

Emiliano Romagnola 


E’ convocata a Bologna per 
sabato 27 marzo 1999 
presso il Cassero di Porta S. 
Stefano con inizio alle ore 
15, una riunione regionale 
per organizzare la 16° 
edizione del Meeting 
Anticlericale. 

Associazione per lo 
sbattezzo c/o Circolo 
Papini, via Garibaldi 47 - 
61032 FANO (PS) 
Contributi (sempre graditi e 
più che mai necessari) 
indirizzati a CCP 10590420 
intestato a Chiara Gazzola, 
Viale Simonazzi 31, 42100 
Reggio Emilia 

Internet: http:// 
www.abanet.it/papini/ 
index.htm 

e-mail: papini@abanet.it 
Comitato organizzatore 
meeting ‘99 

per contatti: Chiara 
0522436681 tutto il giorno, 
0522322865 ore serali; 
Walter 051848825 dopo le 
20; Tiziana 03687531352 


16° meeting 
anticlericale 
Assemblea nazionale 


E’ convocata a Bologna per 
domenica 18 aprile 1999 
presso il Cassero di Porta S. 
Stefano con inizio alle ore 
10, una assemblea nazionale 
per organizzare la 16° 
edizione del Meeting 
Anticlericale. 
Associazione per lo 
sbattezzo c/o Circolo 
Papini, via Garibaldi 47 - 
61032 FANO (PS) . 
Contributi (sempre graditi e 
più che mai necessari) 
indirizzati a CCP 10590420 
intestato a Chiara Gazzola, 
Viale Simonazzi 31, 42100 
Reggio Emilia 
Internet: http:// 
www.abanet.it/papini/ 
index.htm 
e-mail: papini@abanet.it 
Comitato organizzatore 
meeting ‘99 
per contatti: Chiara 
0522436681 tutto il giorno, 
0522322865 ore serali; 
Walter 051848825 dopo le 
20; Tiziana 03687531352 


» 


] Livorno: dossier — 
contro il razzismo 


Venerdì 19 marzo ore 
17,30, in via degli Asili 33 
la Federazione Anarchica 
Livornese presenta “Contro 
il razzismo”. PEEN: 
Gli interessati possono 
richiederli inviando 5.000 
lire in francobolli.. 


Mi è stato richiesto un 
intervento sulla scuola. Do- 
po insistenze accolgo con 
qualche perplessità. La me- 
moria dei compagni non è 
certo avara di ricordi: da an- 
ni e per anni, insieme a po- 
chi altri sodali, ho sostenuto 
una posizione culturale È 


una sua reinvenzione al di” 


là dei fuorvianti dualismi 
fittizi tra scuola pubblica d 
stato e scuola privata (cè 


lica o lucrativa). 


Posizioni espresse su va- 


ri fogli e in alcuni intervent 
pubblici in occasione d 
convegni - me ne ricordo 


Per una scuola pubblica non statale 


Fuori e contro l’istituzione 


“scolastiche” (scusate il 


presta a pagamento il pro- 
G brutto termine) extraistitu- 


prio lavoro. Gome dire che 


`~ 99 D pa RSS La “i SEZ 


qui 
ontà 


uno ad hoc a Bologna. Ho zi 


anche riportato esperié 
libertarie contemporanee 
nel campo della scuol 
bertaria (dalle Freiesch 
in Germania a Bonaventure 
per non citarne che due), € 
ho ricordato alcuni prototi 

meno noti della Escuel 


Moderna di Ferrer, (Kot 


sczak, Cempuis, Jessaja 
Poljana). 
Speravo di far nasce 
dibattito anarchico sulla 
istituzione della scuola nel 


chi di loro facesse la ate 
sione di insegnante affin- 


saperi e delle pratiche È ‘OT 
poree al di fuori della ripro- 
duzione del sistema garan- 
tita dalla scuola istituziona- 
le; speravo di radicare qual- 
cosa nella mia città con la 
costituzione di un’associa- 
zione ad hoc protesa in tale 
direzione(denominata “Vi- 
ridiana”, dal film di Bu- 
nuel). 

Fallimento su tutta la 
linea. E così mi sono ripro- 
messo di non intervenire, 
per il bene della causa (por- 
tassi jella!...). 

E allora, che dire oggi 
mentre vedo soldi distribuiti 
alle scuole solamente catto- 
liche (non essendocene al- 


tre, non essendoci un movi- 
` mento di defiscalizzazione 


per tutti dei costi scolastici, 
non avendo la forza di dirot- 
tare altrimenti il prelievo 
fiscale: obiettivi tattici, be- 
ninteso)? che dire oggi men- 
tre vedo, dal mio punto di 


vista, cadere i compagni‘ 


nell’equivoco della scuola 
statale in qualità di pubbli- 
co? e le espulsioni dai cicli? 
e le selezioni di fatto alle 
superiori? e l’ignoranza 
prodotta sino a prolungarsi 
nelle università? e la giusta 
apatia dei bambini (con 
l’evasione recuperata coat- 
tivamente)? e l’insofferenza 
dei grandi di fronte alla 
stupidità della pubblica am- 
ministrazione? e la arrogan- 
te cultura manageriale den- 
tro la scuola pubblica, cioè 
di stato? 

Quel che non capisco 
realmente è perché una do- 
verosa e solidale lotta a di- 
fesa del salario debba esse- 
re confusa con la difesa del- 
la pretesa “qualità” della 


istituzione presso cui si 


logiéa, astfatta e pregiudi- 
ziale, non fosse altro perché 
altri movimenti anarchici e 
libertari fanno esperienze 


sui di orientarsi nel mon- 
do, insomma quel sapere 
che offre opportunità di 


autonomia critica e di eman- 
cipazione liberatoria consa- 


zione parlamentare, nel ca- 
so contrario, se così non va- 


digonie muoversi verso 
ti modelli, rispondenti ad 
Jtre progettualità, fuori e 
contro l’istituzione, a pre- 
indere chi sia il gestore 
zionale, lo stato-inse- 


irner consideravano som- 
pericolo alle libertà) o 
` il privato- religioso/lucrativo 
(del resto, se lo stato-im- 
iditore privatizza, gli 
sno non difendono 


n egie 
PE fine però di intravvedere 
; gli di opportunità, di 
) pare margini strategici 

= di manovra qualitativamen- 


: Tea sanovativa e non mera- 


da regressiva rispetto alla 
funzione storica della istitu- 


a Mi ero ripromesso di ta- 
Cere per evitare di assumere 
it ruolo sconclusionato di 


deserto di ricezione. E’ 
Funica incoerenza che mi 


POPON T adesso che a di- 
È prendo il mouse per inter- 
cerato: "fi le abita - e ciò venire in merito. 
vale tanto per l’istituzione 


scuola quanto per l’istitu- Salvo Vaccaro 


Del dibattito parlamentare sul finanziamento statale ai partiti 


Pancia mia fatti capanna! 


Dalla 1° pagina 


non spendere due parole per irridere alla politica. 

Nella sede parlamentare i presidenti di Camera e Senato 
e tutti i signori e le signore che seggono sui vari scanni si 
riempiono quotidianamente la bocca di magniloquenze ed 
altisonanze circa il nobile servizio da loro reso alla 
comunità nazionale attraverso l’esercizio del potere 
legislativo ed esecutivo (con efficaci propaggini anche in 
quello giudiziario). Rispetto alla teoria democratica la 
prima contraddizione palese é proprio rappresentata 
dall’assunzione da parte della classe dirigente della politica 
istituzionale del potere in toto, essendo gli uomini che 
seggono in parlamento di volta in volta legislatori, 
governanti e dirigenti della magistratura. Come ogni potere 
che si rispetti il potere statale, efficacemente rappresentato 
dal parlamento, deve rappresentarsi forte, ricco, e famoso. 
Per fare ciò tale potere ha bisogno di ingenti risorse 
finanziarie al fine di rappresentare ed esercitare il 


privilegio del potere stesso. 


Ecco allora che il sistema della regolazione del potere 
dello stato si preoccupa sempre più frequentemente di 
approvvigionarsi di soldi che vengono sottratti alle spese 
sociali ed al reddito disponibile di tutti i cittadini. 

Dai lauti stipendi dei parlamentari, ai rimborsi delle 
spese elettorali, alle provvigioni per i porta borse dei 
deputati e dei senatori, passando per i gettoni di presenza 
degli amministratori nelle assemblee elettive regionali, 
provinciali, comunali e circoscrizionali per arrivare ai lauti 
stipendi dei sindaci e degli assessori, ai finanziamenti ai 
giornali di partito, il sistema dei partiti fagocita ogni anno 
oltre 2.000 miliardi. I circa 200 miliardi attualmente in 
discussione al parlamento sotto la voce finanziamento 
pubblico ai partiti politici sono quindi un tozzo di pane 
per.i potenti della politica. Ma questi 200 miliardi, dopo 
la vicenda del 4xmille che ha bollato per l’ennesima volta 
la legittimità politica del sistema di potere, sono divenuti 


| pietra miliare del dibattito politico. Anche perché il 


dibattito parlamentare sta mettendo a nudo le fobie e le 


contraddizioni dei signori della politica. 

Lungi dal ricercare una conferma della loro legittimità. 
politica, i mandarini del parlamento, stanno facendo carte 
false per aggiudicarsi i finanziamenti senza che questi 
possano dipendere dal consenso dei cittadini-elettori. 

La destra, Di Pietro e Prodi, avanzano opportunisti- 
camente l’ipotesi dei contributi volontari da parte dei citta- 
dini-elettori, con un meccanismo di defiscalizzazione dei 
contributi stessi. Una tale proposta avrebbe almeno la 
dignità di raccogliere dei contributi pubblici senza 
meccanismi estorsivi come invece avverrebbe con il 
principio erga omines perorato dalla sinistra, dai popolari, 
e dal CCD. Si fa inoltre strada l’ipotesi di contributi 
pubblici indiretti alla politica quali la cessione gratuita di 
beni e servizi ai partiti. Quest’ultima strada, é bene 
ricordarlo, é la più classica che si sia mai realizzata nella 
storia della Repubblica Italiana, ampiamente praticata con 
il diritto dello stato di fatto fino alla fine degli anni ottanta 
ed oggetto di aspre critiche proprio da quella destra che 
oggi la vorrebbe riesumare in opposizione al finanziamento 
attraverso il bilancio -dello Stato. 

Non é difficile immaginare che, passata la tornata 
elettorale di fine primavera, accordo legislativo sarà 
prontamente ricomposto ed il parlamento voterà all’unani- 
mità una legge che garantisca i 200 miliardi ai tesorieri 
dei partiti. Anche questa forma di finanziamento ribadirà 
il metodo gerarchico con la quale deve essere gestita la 
politica istituzionale: lo Stato verserà i soldi ai tesorieri 
dei partiti 1 quali, in accordo con le segreterie che ne 
controllano il mandato, potranno esercitare la funzione 
della centralizzazione e del controllo sulla vita politica dei 
partiti stessi. 

Niente viene dunque lasciato al caso, coerentemente e 
linearmente le leggi emanate da questo parlamento fondato 
sulle logiche statuali e di potere ne riproducono le funzioni, 
le regole e la cultura. 

Ciò ad ulteriore dimostrazione dell’irriformabilità del 
sistema politico che solo un moto rivoluzionario potrà 
trasformare. WS 


La favola della chiave del 
castello si infrange nelle 
iniziative promosse dalla 
Federazione Municipale di 
Base e dalle associazioni 
culturali del luogo. 

San Lorenzo del Vallo è 
una piccola comunità che 
fiancheggia col suo lato est- 
nordest quella di Spezzano 
Albanese, due paesi siti nel- 


la parte nord della provincia ` 


di Cosenza con radici etni- 
che alquanto diverse che il 
visitatore ha subito modo di 
appurare dagli idiomi com- 
pletamente differenti che le 
contraddistinguono: l’una si 
esprime con uno dei tanti 
dialetti calabresi e l’altra in- 
vece in arbereshe. Due co- 
munità, dunque, che, a an- 
che se limitrofe, si presen- 
tano peculiari nella lingua 
che quotidianamente parla- 
no e nelle tradizioni perché 
diverse risultano le loro ra- 
dici socioculturali... e per 
quanto riguarda San Loren- 
zo, queste radici affondano 
senza dubbio nel Castello: 
un antico monumento che si 
presume medioevale, pre- 
esistente all’arrivo dei pro- 
fughi albanesi giunti nel- 
l’Italia meridionale solo nel- 
la seconda metà del XV se- 
colo dando origine alle tante 
comunità arbereshe site nel- 
l’Italia meridionale ma so- 
prattutto nel cosentino. 

Il Castello, rappresenta 
per San Lorenzo gran parte 
delle sue radici remote e 
non: radici a testimonianza 
delle varie dominazioni su- 
bite, ma anche radici di ri- 
scossa sociale come quelle 
del XX secolo, quando an- 
cora di proprietà del barone 
Longo il Castello fu preso a 
simbolo della sopraffazione 
feudale dal movimento con- 
tadino per l’occupazione 
delle terre di proprietà sem- 
pre del citato barone. Negli 
anni 60 la baronessa (mo- 
glie del barone Longo allora 
già da tempo deceduto), ce- 
de per finalità culturali il 
Castello all’UNLA (Unione 
Nazionale per la Lotta con- 
tro l’Analfabetismo), men- 
tre nel 1995 per mezzo di un 
decreto di espropriazione 
dell’amministrazione comu- 
nale, dietro pagamento di £ 
250.000.000 a favore della 
ditta proprietaria UNLA e di 
£ 30.000.000 a favore del 
colono, passò di proprietà al 
Comune. Però, sia quando il 
Castello era nelle mani del- 
l’UNLA e sia oggi che è 
proprietà pubblica, nono- 
stante sulla carta risultasse 
allora come uno strumento 
di cui servirsi per promuo- 
vere cultura ed oggi un bene 
collettivo, in effetti l’uso 


dello stesso, chiuso al pub- 


blico oggi come allora, è 
alla mercé di un privato 
(parente fra l’altro di un 
amministratore comunale) 
che autoproclamatosi custo- 
de del Castello, senza mo- 
strare nessun documento 
che ne attesti il titolo, detie- 
ne la chiave rivendicando 
presunti diritti di indennità 
dall’UNLA. 

La Federazione Munici- 


‘pale di Base di San Lorenzo 


del Vallo, non appena costi- 
tuitasi nel suo programma 
d’intervento comunitario fra 


‘g> gli altri punti denunciò pub- 
blicamente la “Questione 


Castello” proponendosi di 


San Lorenzo del Vallo 


La favola della chiave 
del castello 


dare avvio ad una campagna 


di sensibilizzazione protesa 
al recupero dello stesso 
quale bene culturale pubbli- 
co, proponendo altresì che 
venisse restaurato per tali 
finalità (dato che si parla di 
uno stanziamento di fondi in 
merito) e dato in uso ad una 
cooperativa autogestita di 
giovani con il duplice scopo 
di alleviare il tasso di disoc- 
cupazione che impera in lo- 
co e di offrire alle associa- 
zioni del luogo spazi liberi 
dove poter svolgere le mani- 
festazioni culturali. L’opera 
di controinformazione della 
FMB ben presto raccoglie i 
suoi frutti, tanto che già 
l’estate scorsa l’Associa- 
zione Culturale ““A fajid- 
da” e altre associazioni pro- 
mossero un’interessante ini- 
ziativa davanti al piazzale 
del Castello con mostre di 
artisti locali, canti popolari 
e dibattiti pubblici: nell’oc- 
casione l’amministrazione 
comunale, per bocca di un 
suo consigliere, confermò le 
voci sullo stanziamento fon- 


di pro-restauro del Castello 


ma disse anche che il pro- 
getto è finalizzato al recu- 
pero del bene culturale qua- 
le nuova sede del municipio. 
Nei mesi a venire, ripresa in 
mano la questione, la FMB 


ed alcune associazioni cul- 
turali,. ‘A fajidda”, “la Cit- 


tà del Sole”, “Informando 
giovani” danno vita ad un 
Coordinamento e con l’in- 
tento di sensibilizzare l’opi- 
nione pubblica elaborano un 
questionario sui beni cultu- 
rali di San Lorenzo che di- 
stribuiscono nelle scuole del 
paese e negli Istituti supe- 


riori di Spezzano Albanese, . 


ricevendo un coro di no alla 
gestione privata del Castel- 
lo ed un coro di sì all’auto- 
gestione dello stesso per fini 
culturali da parte di una 
cooperativa di giovani. Ora 
le iniziative proseguono con 
l’intento di dare vita ad un 
Comitato Civico pro-Ca- 
stello e ad una cooperativa 
autogestita giovanile. 
Intanto, nel corso di un 


‘incontro promosso dal Co- 


ordinamento delle associa- 
zioni socio-culturali con 
l’amministrazione comuna- 
le c/o la sala consiliare del 
Comune, il sindaco, lamen- 
tando rispetto alla questione 
un inadempimento contrat- 
tuale da parte del UNLA, 
in quanto nel decreto comu- 
nale di espropriazione vi è 
riportato che il Castello 
“deve essere lasciato libero 
da persone e da cose”, ha 
affermato di aver dato inca- 


rico ad un legale per fissare 
all’UNLA un termine entro 
il quale lasciare libero il 
Castello, dopo di che, pur 
affermando che l’Ammini- 
strazione vuole insediarvi la 
nuova sede municipale, e 
che a settembre/ottobre pro- 
cederà alla gara d’appalto 
per iniziare i lavori di re- 
stauro, si è detto concorde 
nel dare la disponibilità del 
Castello ad una cooperati- 
va, a patto però che non vi 
sia incompatibilità tecnica o 
burocratica tra le due cose, 
aggiungendo inoltre, rispet- 
to alla nascente cooperativa 
che positivamente saluta, 
che se a giugno risulterà dal 
conto consuntivo un avanzo 
di bilancio, l’amministra- 
zione andrà comunque in- 
contro alla stessa, incari- 
candola di gestire un’area di 
servizi socio/assistenziali. 
Insomma, i messaggi lancia- 
ti dal sindaco, se critica- 
mente vagliati, potrebbero 
suonare tipo: “se ci lasciate 
gestire in piena pace la que- 
stione Castello in un modo 
o nell’altro proveremo ad 
accontentarvi”. 

Ma il Coordinamento 
delle associazioni “a lascia- 
re in pace” gli amministra- 
tori non ci pensa nemmeno, 
e difatti fra le tante iniziati- 
ve di controinformazione, 
una volta costituito il Comi- 
tato Civico pro-Castello, 
promuoverà un’assemblea/ 
dibattito aperta ai cittadini 
eda tutte le associazioni del 
comprensorio per mettere 
alle strette la volontà mera- 
mente giuridica a cui il sin- 
daco sembra aver voluto af- 
fidare la risoluzione del 
caso per scaricare sulle ina- 
dempienze contrattuali del- 
PUNLA le colpe sul non 
uso pubblico del Castello. 


Anche perché, a ritenere 
fondata questa controversia 


giuridica sono veramente in 
pochini mentre in molti si - 


chiedono: quando il comune 
spese alcuni anni fa il mi- 
liardo e più di stanziamento 
per il restauro del Castello, 
come fece ad avere la chia- 
ve per poter espletare i la- 
vori? gli fu data in piena 
serenità dal parente-“custo- 
de” dell’assessore comuna- 
le? se così fu, perché oggi 
la stessa chiave non gliela 
si chiede per mettere il Ca- 
stello a disposizione della 
comunità come le associa- 
zioni culturali rivendicano? 
si intende forse coprire gli 
interessi del parente-“custo- 
de” a danno della colletti- 
vità in attesa della spesa 
dell’attuale nuovo stanzia- 
mento di fondi? Non è che 
l’ormai famosa formula del 
Castello che “deve essere 
lasciato libero da persone e 
da cose”, contenuta nel de- 
creto comunale di espro- 
priazione e riferita dal sin- 
daco alle associazioni, è 
stata coniata ad hoc per 
sancire una alquanto strana 
intesa tra amministrazione 
comunale e il “di Lei” pa- 
rente/custode? 

Morale della favola: 
quanto frutterà ed a chi 


questa misteriosa chiave del ` 


Castello? Intanto la comuni- 
tà attende di appropriarsi 
del suo bene pubblico: ma 
fino a quando? I cittadini e 
le associazioni promettono: 
“Non molto. È finito il tem- 
po delle favole. Vogliamo i 
fatti e per fatti intendiamo 
che da qui a non molto tro- 
veremo il modo di appro- 
priarci di ciò che è di tutti, 
ovvero del Castello”. 


Red. locale 


Le proteste della popolazione non sono tardate ad 
arrivare al sindaco Pucci (Ds) ma nulla è stato per ora 


fatto per ripristinare condizioni di vivibilità nella zona. 


Ora i giornali parlano di insediare un bruciatore di 


MASSA CARRARA: L'ASSEMBLEA PERMANENTE 
DI NUOVO IN PIEDI IN DIFESA 
DELLA SALUTE E DELL'AMBIENTE 


Venerdì 5 marzo si è tenuta all’Alteta, la frazione di 
Massa a ridosso della zona industriale, un’assemblea 
popolare in risposta alle notizie comparse sui quotidiani 
locali dell’imminente apertura di due inceneritori nel 


“circondario: uno nel perimetro dell’ex Ferroleghe ed uno 


che dovrebbe riprendere il posto del “Lurgi”, demolito nel 
1991-92, nell’area ex Farmoplant: due siti ex Montedison. 

In particolare per la Farmoplant, a tutt'oggi non è stata 
effettuata alcuna bonifica dei 550 mila metri quadri, anzi 
anche quella che è stata presentata come tale si sta 
risolvendo in una presa in giro per la popolazione. Infatti 
una ditta ha cominciato a demolire alcuni dei più vetusti 


edifici, macinando i materiali e spargendo polvere 


altamente inquinata tutt'intorno, senza nessuna protezione 
(gli edifici abbattuti sono quelli ove nell’agosto del 1980 
si sviluppò l’incendio del Mancozeb). A fianco di questa 
ditta, che già di per sé lavora senza alcuna cautela, ha 
inoltre preso posto anche un maglio per la frantumazione 
di blocchi di marmo allo scopo di farne granulati e polveri, 
un lavoro che dovrebbe avvenire in luoghi lontani dai centri 
abitati ed in ambienti insonorizzati. 


- 


fra i combustibili 


apprendere. 


metano per la produzione di energia elettrica qui, e di un 
bruciatore per residui da lavorazioni del legno alla 
Ferroleghe. In entrambi la popolazione non ha nessuna 
intenzione di cascare nel tranello: dietro al metano per 
l’una e il legname per l’altra (nessuno dei quali reperibile 
in loco), vi è l’affare di questo fine secolo: l’incenerimento 
dei rifiuti derivati dalle raccolte “differenziate” sotto forma 
di RDF, e quello dei rifiuti industriali. 

Sia il decreto Ronchi (famoso Verde), sia il piano 
energetico regionale (predisposto da un altro famoso 
Verde, Del Lungo) lasciano ampi spazi, anzi incentivano 
gli industriali a “smaltire” bruciandoli i loro residui da 
lavorazioni inquinanti e fanno addirittura rientrare 1 RDF 
“rinnovabili”. 

La popolazione che in termini di salute sta già pagando 
un prezzo più che alto (la mortalità per cancro nella zona 
continua ad essere la più alta in Toscana malgrado la 
sospensione delle principali attività chimiche) non è certo 
disposta a farsi prendere in giro da questi Verdi di comodo, 
anche se forse ha dato am pressione di sonnecchiare in 
questi ultimi anni. 

Ancora una volta la soluzione delle contraddizioni 
ambientali si avvia a diventare un problema di ordine 
pubblico: ma sembra proprio che, questi ambientalisti 
arrampicatori di poltrone, divenuti ormai colonne portanti 
della lobby inceneritorista, questa lezione non la vogliano 
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| Gilancio | 


Sul numero 8 di UN per 
motivi tecnici non è uscito 
il bilancio: pubblichiamo 
quindi questa settimana sia 
il bilancio della scorsa setti- 
mana sia quello di questa. 


Bilancio al 28 febbraio 


PAGAMENTO COPIE 
MONTECCHIO MAGGIO- 
RE: E. Peron, 2.000; GHIA- 
RE DI BERCETO: F. Sa- 
glia, 25.000. 

Totale £ 27.000 


ABBONAMENTI 
LOVERE: P. Geroldi, 
70.000; MARINA DI CAR- 
RARA: a/m I. Rossi: Q. 
Lucetti, 70.000; SUVERE- 
TO: N. Catinelli, 40.000; 
LACCO AMENO: M. Man- 
cioli, 70.000; CHIOGGIA: 
a/m M. Rossi: F. Dall’ Ac- 
qua, 40.000, M. Lombardo, 
40.000, F. Renier, 40.000, 
E. Bellemo, 40.000, V. 
Roberto, 40.000, M. Bacci, 
40.000; SPINEA: a/m M. 
Rossi: F. Di Giacomo, 
40.000; VENEZIA: a/m M. 
Rossi: M. Coglitore, 
40.000; TORINO: a/m M. 
Rossi, una compagna, 
40.000; S. GIOVANNI 
VALDARNO: G. Nocini, 
70.000; VARESE: Biblio- 
teca Civica, 

70.000 VAZZOLA: P. Bec- 
caro, 70.000; VAZZOLA: 
F. Salatin, 70.000; MILA- 
NO: C. Cerizza, 70.000; 
MILANO: U. Mandelli, 
70.000; ROVEREDO IN 
PIANO: L. Roveredo, 
70.000; PERUGIA: A. Pe- 
done, 70.000; ANCONA: S. 
Schembri, 70.000; COMO: 
A. Beretta, 70.000; PERU- 


GIA: A. Tosi, 70.000; CA- 


STELVECCHIO DI M/ 
PORZIO: M. Mattioli, 
70.000; REGGIO EMILIA: 
V. Barbieri, 70.000; LI- 
VORNO: C. Galatolo, 
70.000; TORINO: F. Silve- 
stri, 40.000; TORINO: 


urne 


t4 marzo 1999 
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in 


B. De Gaspari, 70.000; 
CASALMAGGIORE: a/m 
F. Saglia: P. Morelli, 
70.000; PARMA: a/m F. 
Saglia: E. Salati, 40.000; 
BARRALI: S. Sias, 40.000; 
LIVORNO: D. Malventi, 
50.000. 

Totale £ 1.900.000 


ABBONAMENTI 
SOSTENITORI 
SAN REMO: M. Rossi, 
140.000; CAIRATE: M. 
Fontana, 140.000; TORI- 
NO: A. Ruju, 140.000; 
TORINO: M. Novelli, 
140.000. 

Totale £ 570.000 


SOTTOSCRIZIONI 
LOVERE: P. Geroldi, 
15.000; TERNI: a/m I. Ros- 
si, A. Pitasi, 100.000; SAN 
REMO: M. Rossi, 100.000; 
TORINO: A. Ruju, 
360.000; COMO: A. Beret- 
ta, 5.000; PERUGIA: A. 
Tosi, 10.000; TORINO: M. 
Novelli, 110.000. 

Totale £ 710.000 


LIBRO/MAGLIETTA/ 
MANIFESTO 
LOVERE: P. Geroldi, 
15.000; MILANO: U. Man- 
delli, 15.000; ROVEREDO 
IN PIANO: L. Roveredo, 
15.000; COMO: A. Beretta, 
15.000; CASALMAGGIO- 
RE: a/m F. Saglia: P. Mo- 
relli, 15.000; REGGIO 
EMILIA: V. Barbieri, 
15.000. 


Totale £ 90.000. 


Totale entrate £ 3.297.000 


USCITE 

commissioni su assegno 
estero 13.000 
commissioni su ccp 


’ 


1.700. 


| tasse su assegno postale 
2.000 
telefono redazione 
740.000 
composizione n 8 
1 150.000 
impaginazione n 8 
200.000 
stampa n 8 900.000 
. spedizione n 8 400.000 
rimborso prestito F.A.L 
3.000.000 
Totale uscite £ 5.406.700 


saldo n 8 -2.109.700 
saldo precedente 
-11.343.678 
saldo finale 
-13.453.378 


‘ancio al 7 marzo 1999 


PAGAMENTO COPIE 

. TORINO: F.A.T., 44.000; 
BOLOGNA: manifestazione 
del 27/2, 87.000; BOLO- 
GNA: Ripicchio, 17.000; 
CARRARA: Tipografia, 
34.000; GRAGNANA: Gr. 


led 


Si è tenuta la riunione 
della Rete per l’autogestio- 
ne il 13-14 febbraio a Pe- 
scara. 

Oltre ai compagni di Pe- 
scara altri sono arrivati da: 
Bologna, Torino, Spezzano 
Albanese, Bitonto, Franca- 
villa Fontana, Novate Mila- 
nese, Ancona. 

Nel pomeriggio di sabato 
si è discusso del prossimo 
numero di Arcipelago, bol- 
lettino della rete per l’auto- 
gestione, che verrà diffuso 
come allegato del numero 
“estivo” di Arivista. Per 
quanto riguarda i contenuti 
si sono ipotizzati contributi 
dalle esperienze: della Fe- 
derazione municipale di 
base di Spezzano Albanese 
(che sarà anche la località 
in cui si svolgerà la fiera 
dell’ Autogestione 1999), 
della Comune Urupia (da al- 
cuni anni, ormai, impegnata 
nella sperimentazione di un 
percorso autogestionario 
collettivo), della Associa- 
zione Campanara (con il suo 
progetto di villaggio da rea- 
lizzare nell’ Appennino To- 
sco Romagnolo e di difesa 
dell’utilizzo pubblico delle 
terre demaniali). 

Ci sarà poi un articolo 
sull’idea dell’università li- 
bertaria (un’ipotesi per una 
diversa circolazione/diffu- 
sione del sapere).. 

Dato che il bollettino ha 
anche la funzione di prepa- 
rare il dibattito e di stimo- 
lare i gruppi di lavoro che 
si formeranno in occasione 
della fiera, chi volesse in- 
viare un proprio contributo 
deve: tenere conto che la 
redazione chiuderà il nume- 
ro di Arcipelago entro la fi- 
ne di maggio. 

Valutando l’oppor 
di far circolare il bo 
anche in un ambite 


te da quello coperto dalla. 


diffusione di Arivista VET: 
ranno stampate, su richie: 
sta, altre copie dello stess 
Per contributi o prenote 

ne di copie fare rii 
al gruppo Emm 


Sono stati 
1 problemi tecnici 
l’organizzazione d 
sima fiera dell’Aut 
ne di Spezzano Albanes 
tal proposito, chi aves 
informazioni inerenti ai c 


sti / preventivi / disponibi- . 


lità di coperture in plastica 
o tendoni da stand, frigori- 
feri, attrezzature per cucine 


a dimensione aziendale lo. 


comunichi all’organizzazio- 
ne. Sono necessari anche 
mezzi di trasporto tipo fur- 
gone e/o autocarro. Si ri- 
chiede anche una sorta di 
censimento delle disponibi- 
lità/costi dei prodotti ali- 
mentari (da parte delle real- 
tà autogestite del settore) in 
modo che si possano razio- 
nalizzare gli acquisti ridu- 
cendo al minimo il ricorso 
ai prodotti e ai canali com- 
merciali della distribuzione 
tradizionale. 


Per quanto riguarda il 


programma, l’ipotesi di par- 
tenza prevede l’attività di 
gruppi di lavoro è di ambiti 
di discussione allargati 


(sessione plenaria). I temi 


La Rete per l’autogestione in riunione a Pescara 


individuati per le sessioni 
plenarie sono questi: muni- 
cipalismo di base (dall’e- 
sperienza di Spezzano Al- 
banese, quali sviluppi e 
quali prospettive?), scuola 
pubblica non statale (per- 
corsi di liberazione dalla 
scuola di stato fuori dalla 
logica elitaria e confessio- 
nale), ambiente e rifiuti 
(dalla società dei consumi al 
business dello smaltimento 

. e la salute pubblica?), 
cooperazione ed associazio- 
nismo (dall’esistente alla 
possibilità di costruire un 


Avalon 


Autogestione 
nelle realtà rurali 


Il 17 gennaio scorso si è svolto ad A 
tra realtà rurali, proposto dal tavolo 
ha operato durante la quinta Fiera. 
= Martino in Rio (RE). 
Avalon è uno dei villaggi.d 


è un po’ diverso dagli alt 
del territorio. Si tro 
trenta chilometri 
villaggi, quelli di 
circa 300 


messa in vendit 
occupato. 
Non è facile fare 
dibattito in poche righe 
La diversa sensibilit. 
fondimento del tema, per 


tra strategia e tattica, e fac 
rapporti di forza nella realtà r 
con i mass media siamo arr 
abbiamo presentato in assemblea 
con i mass media siamo arriva 
abbiamo. presentato in assemblea. 
con le altre realtà che si relaziona 
l’esistente in ambito rurale, si è avvi 
conoscenza, ad'esempio con la neonata 
contadina del biologico ufficiale, e si è ribadita 
della nostra sferiforma rurale. E’ circolato un 


economia autogestita). Al- 
cuni di questi temi saranno 
approfonditi dai gruppi di 
lavoro che opereranno più o 
meno in contemporanea nei 
giorni della fiera; in parti- 
colare ricordiamo quello 
sulla proposta dell’universi- 
tà libertaria e quello relativo 
all’idea di costituire un ser- 
ver di movimento. 


Nella mattinata della do- 
menica è stata fatta una 
breve sintesi del lavoro 
svolto per il progetto cata- 
logo: completamento del- 


alon l’incontro 
gricoltura che 


Verso la sesta Fiera 


l’indirizzario; preparazione 
del pieghevole, che illustra 
sinteticamente contenuti e 
obbiettivi del progetto; pre- 


parazione di un modello di, 


scheda info-adesione, che 
suggerisce quali sono le in- 


formazioni più utili da inse- 


rire nelle pagine del catalo- 
go. E’ stato tra l’altro deci- 
so ‘di inviare questo materia- 
le anche a quelle realtà già 
contattate in precedenza in 
modo da far circolare di 
nuovo la proposta di adesio- 
ne al progetto, che risulta 
oggi più articolata di qual- 


che mese fa (sia il pieghe- 
vole che la scheda possono ; 
essere richiesti al Collettivo 
Libertario Novatese e foto- 
copiati secondo necessità 
locali: C.L.N. vicolo san 
Protaso 4, 20026, Novate 
Milanese (MI); 

tel. 02 33240171; 

e-mail: utoplib@tin.it 

Grazie per l’ospitalità a 
compagni/e di Pescara. 


Per la Rete per 
l’Autogestione: Marco 


proposto da Avalon, ad integrazione della bozza di 
sferiforma comparsa sul primo numero di CIR, ritenuto 
comunque parziale e si è scelto, in ambito assembleare, di 
farlo viaggiare come contributo, da collegare ad altri sullo 
stesso tema, per utilizzare il metodo della sintesi, andando 
oltre il sistema maggioranza/minoranza, rivendicando e 
praticando un criterio decisionale libertario. | 

Anche per questo il prossimo numero di CIR conterrà 
circa sessanta pagine, una quantità esagerata a giudizio di 


‘alcuni. Dovrebbe uscire a giorni e a costi contenuti. 

+ L'assemblea non è stata in grado di decidere su tutte le 
poste presentate. Si è deciso il comportamento da tenere 
con imass media: abbiamo la necessità, ed il desiderio, di 
ci in prima persona, senza deleghe. Quindi produ- 
R e collaboriamo alle pubblicazioni ‘della rete 
stione, allargando il rapporto con le pubblica- 
o dei movimenti a cui siamo Vicini od interni . 
chico e libertario, movimento ecologista, 
a differenza sessuale, ecc.) coinvolgendo, 
, 1 lettori e gli ascoltatori attraverso 
du in cui si è presenti come singoli 


È fa Si è comunque ribadito che 
tv, si porrà al di fuori di questo 
e quelli espressione del potere 
i lo farà “su” noi e non “con” 


di pubblicare un nostro 
li accoglienza, attività 
ne, e quant’altro, 
go generale della 


ione e vendita 
’attenzione 
nfatti, nelle 


odo tecnico 
n convegno 


irca centocinquan- 
a utto dal centro Italia 
al Friuli, dalla Calabria, 


-.., con le loro vicinanze, 
ferenze, anche notevoli (c’è chi 
irituale comune al nostro federali- 
ra il proprio ateismo, chi parlava di po- 
hi della propria individualità e tantissimo 


10 deciso, approfondendo i appalti, di scommet- 
e molteplicità, trovando una base comune che non 
neghi, sapendo che le nostre vicinanze e differenze sono 
n patrimonio, positivo non solo in sé, ma anche per le 
dinamiche che innescano verso la liberazione dal dominio 


e sfruttamento, verso la rivoluzione sociale. * 


Enrico Ranieri di ALIAS 


La riunione dell’ Associa- 
zione per lo sbattezzo svol- 
tasi a Bologna il 21 febbraio 
scorso ha programmato il 
prossimo meeting anticleri- 
cale. Dopo che nei mesi 
scorsi, nel corso di diverse 
riunioni, si erano valutate 
altre possibilità (Roma, Pisa 
o Livorno) e dato che da 
oltre un anno non vi sono 
più le condizioni ottimali 
perché il meeting si possa 
svolgere nella consueta cor- 
nice fanese, era stato dato 
mandato ad alcuni compa- 
gni bolognesi di verificare 
la possibilità di svolgere il 
meeting anticlericale a Bo- 
logna. E’ stata individuata 
un’area idonea che può es- 
sere affittata e che permette 
anche il campeggio delle 
numerose compagne e com- 
pagni che partecipano al 
meeting anticlericale da 
varie parti d’Italia. Vista la 
possibilità di svolgimento 
della manifestazione a Bo- 
logna, tenendo conto della 
specificità della città, si é 
anticipata la data: la con- 
sueta data di agosto vedreb- 
be la città deserta togliendo 
al meeting quel carattere 
popolare e di intervento an- 
ticlericale sul territorio che 
ne rendono efficace lo svol- 
gimento. 

Nella riunione citata é 
stato steso un programma 
di massima della manifesta- 
zione, programma che verrà 
affinato in successivi incon- 
tri a livello cittadino e regio- 
nale, dove definire anche gli 
aspetti organizzativi e le re- 
lative disponibilità. Per la 
riunione regionale si invi- 
tano compagne e compagni 
dell Emilia Romagna a Bo- 
logna sabato 27 marzo 
1999, presso il circolo Ber- 
neri (piazza di Porta. S. 
Stefano 1) con inizio alle 
pre 15, 

E’ convocata poi un’as- 
semblea nazionale per il 18 
aprile prossimo a Bologna, 
presso il circolo Berneri 
(piazza di Porta S.Stefano 
1) con inizio alle ore 10. In 


quest’occasione potremo: 


stendere il programma defi- 
nitivo del meeting, appron- 
tarne il manifesto di convo- 
cazione da diffondere a li- 
vello nazionale e produrre 
un numero del giornale “Il 
Peccato” che tratti i temi 
oggetto delle discussioni 
che si terranno al meeting. 


Nella città di Bologna si. 


sono prodotte nei mesi e 
negli anni scorsi diverse 
iniziative di carattere anti- 
clericale (dalle zone dewoi- 
tilizzate durante le visite pa- 
pali, alle contestazioni del 
Congresso Eucaristico. Na- 
zionale), oggi Bologna é al 
centro dell’attenzione per le 
leggi regionali, provinciali e 
comunali in favore del clero 
e della scuola clericale, a 
Bologna il cardinale Biffi 
rappresenta uno degli epi- 
goni della reazionaria dot- 
trina cattolica. Vi sono 
quindi tutte le condizioni 
affinché il meeting anticle- 
ricale possa suscitare quelle 
polemiche che permettano 
di rendere palese la critica 
contro l’integralismo e l’in- 
gerenza clericale nella vita 
pubblica e nella società. 
Una delle campagne cen- 
trali dell’ Associazione per 
lo sbattezzo, in questi mesi, 
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16° Meeting Anticlericale. 


sarà la campagna contro il 
Trattamento Religioso Ob- 
bligatorio (TRO in analogia 
al famigerato TSO). In oc- 
casione del meeting anticle- 
ricale del ‘99 verrà prodotta 
e diffusa una carta di auto- 
difesa contro il TRO. Altri 
argomenti da sottoporre 
all’attenzione pubblica sa- 
ranno la questione scuola, la 
sessuofobia clericale, il giu- 
bileo del 2000, l’organizza- 
zione internazionale della 
Chiesa Cattolica, la sua di- 
plomazia e la sua politica 
estera, gli interessi econo- 
mici e politici dell’azione 
sociale della Chiesa Catto- 
lica. 

Dei titoli provvisori dei 
seminari/conferenze che si 
svolgeranno al meeting pos- 
sono essere “Papadanaio” 
(soldi pubblici destinati alla 
magnificenza papale), “So- 
lo una sana e consapevole 
libidine ...” (contro la ṣes- 
suofobia e per la libertà di 
amore e di gioco), “Liberia- 


mo la scuola” (in chiave di 
contrapposizione alla politi- 
ca vaticana nella scuola, 
dall’ora di religione nelle 
scuole pubbliche di ogni ôr- 
dine e grado alla campagna 
per la parità scolastica), “La 
piovra vaticana” (dalla 
Croazia al Cile, la diploma- 
zia vaticana al fianco dei 
potenti, delle multinazionali 
e delle mafie internaziona- 
li), “Contro il trattamento 
religioso obbligatorio” 
(contro il battesimo agli in- 
fanti, la dottrina nelle scuo- 
le pubbliche, le funzioni re- 
ligiose sulle televisioni pub- 
bliche, i crocefissi negli uf- 
fici pubblici, ecc.), “Giubi- 
market” (migliaia di miliar- 
di per la simonia di fine mil- 
lennio). 

Nella riunione del 21 feb- 
braio le compagne ed i com- 
pagni presenti si sono tro- 
vate tutti d’accordo di dedi- 
care questo 16° meeting 
anticlericale a due compa- 
gne che, recentemente 


scomparse, avevano contri- 
buito alla riuscita dei mee- 
ting precedenti e caratteriz- 
zato con i loro interventi il 
carattere anticonformista, 
contro gli integralismi, con- 
tro la guerra, contro il ma- 
schilismo e la sessuofobia, 
dei meeting stessi. Ci rife- 
riamo a Marina Padovese e 
Joyce Lussu. Nell’assem- 
blea generale dell’ Associa- 
zione per lo Sbattezzo che 
si svolgerà domenica matti- 
na 4 luglio, dedicheremo a 
queste due indimenticabili 
donne un ricordo della loro 
presenza al nostro fianco 
nella lotta contro tutti i cle- 
ricalismi. Alcune delle pa- 
role che Marina Padovese 
ha lasciato scritte nel suo te- 
stamento politico ci sembra- 
no le più appropriate ed ef- 
ficaci ad esprimere il senti- 
mento di gratitudine e di af- 
fetto che continua a legarci 
a loro: “... che mi si ricordi 
come donna libera, anarchi- 
ca, femminista, antimilitari- 


sta. Ho fortemente voluto 
una società di liberé e di 
uguali, di pace, di giustizia 
e di solidarietà. Spero di 


averne lasciato traccia”. 


Associazione per lo 
sbattezzo c/o Circolo 
Papini, via Garibaldi 47 - 
61032 FANO (PS) 


Contributi (sempre gradi- 
ti e più che mai necessari) 
indirizzati a CCP 10590420 
intestato a Chiara Gazzola, 
Viale Simonazzi 31, 42100 
Reggio Emilia 


‘Internet: http:// 
www.abanet.it/papini/ 
index.htm | | 

e-mail: papini@abanet.it 


Comitato organizzatore 
meeting ‘99 

per contatti: Chiara 
0522436681 tutto il giorno, 
0522322865 ‘ore serali; 
Walter 051848825 dopo le 
20; Tiziana 03687531352 


GENOVA: CONFERENZA DI ACHILLE LODOVISI 
SUL COMMERCIO DELLE ARMI 

Una iniziativa pienamente riuscita malgrado... 

Una settantina di persone ha affollato il salone di Piazza 
Embriaci, sede della Biblioteca Ferrer, in occasione della 
conferenza (da questa indetta in collaborazione con 
l'Archivio Storico e Centro di Documentazione “Mauro 
Guatelli”) tenuta da Achille Lodovisi (esperto delle 
questioni inerenti l’industria bellica) sul commercio e 
traffico d’armi di cui l’Italia vanta un triste primato. La 
conferenza è stata molto interessante e documentata al di 
là di ogni aspettativa. Mi è impossibile riassumerne 1 
contenuti (dalla registrazione effettuata sarà possibile 
trarre comunque materiale per un futuro articolo) se non 
per sommi capi: la portata della produzione bellica italiana, 
i paesi acquirenti, i rapporti con la Turchia, la moderniz- 
zazione dell’esercito turco, la vendita della Piaggio, per 
approdare infine, sulla sollecitazione di domande del pub- 
blico, alla questione curda e al caso Ocalan. 

Una iniziativa pienamente riuscita malgrado i nostri 
timori della vigilia dovuti al provincialismo della sinistra 
antagonista cittadina, dedita spesso ai propri riti solitari 


di parrocchietta in cui l’iniziativa altrui è vista, in primo. 
. luogo, come indebita concorrenza e poi valutata - quando 


raramente accade - per i contenuti della proposta. Questa 
volta così non è stato e non possiamo che rallegrarcene. 

. Una iniziativa pienamente riuscita malgrado le nefandez- 
ze de Il Manifesto che - dopo aver ancora una volta igno- 
rato i nostri comunicati stampa, ma siccome è la decima 
volta che accade ci siamo abituati e in un certo senso ci 
onora - ha ignorato completamente la conferenza riportan- 
do solo alcuni brani delle dichiarazioni di Lodovisi nella 
conferenza stampa di sabato mattina, come ha omesso di 
elencare il Coordinamento Anarchico Genovese e il Gruppo 
“E.Grassini” della FAI tra gli organizzatori e i partecipanti 
del corteo di sabato pomeriggio. 

Non volendo alimentare polemiche dirette mi sono 


rivolto al compagno polemista Guglielmo del Surrey, di 


passaggio da Genova, chiedendogli un lapidario giudizio, 
che di seguito riporto: 

“Il Manifesto: - Famigerato gruppo di cabarettisti che, 
nella migliore tradizione dell’avanspettacolo dell’immedia- 
to dopoguerra, provoca risate solo quando cerca di essere 
serio. Al grido “Ma dove vai se la banana non ce l’hai” 
da anni si aggirano nei teatrini dell’intellighenzia ex-pciista 
e post-stalinista cicalando di masse popolari, di governo 
delle sinistre sotto lo sguardo compiaciuto del d’alemino 
di turno. Pubblicano quotidianamente un foglio che si 
autoproclama voce della sinistra (scrivendoci però solo 
quello che piace a loro) e che molti compagni ancora com- 
prano per abitudine, senza sapere più perché. Piangono in 
continuazione per il deficit del giornale, elemosinando un 


ì 


paio di miliardini per poter continuare ad allietarci con i 
loro calembour insensati. Un dubbio solo ci opprime: questi 
novelli De Rege sono comici disonesti o spalle cretine?” 


Grazie Guglielmo, un po’ duro come al solito, ma effi- 


cace. 


Pedrito 


——— 


4 marzo 1999 


UMANITA’ NOVA 


ran 
“Malatesta”, 30.000; CAR- 
RARA: Gr. Germinal, 
50.000; CARRARA: mani- 
festazione di Firenze del 20/ 
2, 18.000. 
Totale £ 280.000 


ABBONAMENTI 
MARTIGNANA PO: L.* 
Audisio, 70.000; TORINO: 
Spartaco, 70.000; GEMO- 
NA: L. Candolini, 70.000; 
SCORRANO: M. Marra, 
70.000; RIVALTA: D. An- 
toniello, 70.000; COMO. 
M. Fumia, 70.000; COMO: 
M. Bianchi, 70.000; PAR- 
MA: S. Cavazzini, 70.000; 
LATINA SCALO: U. Atta- 
ianese, 70.000; VENARIA: 
M. Casella, 70.000; TORI- 
NO: G. Palladino, 70.000; 
MELLE: A. Paseri, 70.000; 
VENTIMIGLIA: N. Ceolin, 
70.000; MADRID (E): A. 
Gonzalez, 73.000; PRE- 
GASSONA (CH): F. Palten- 
ghi, 80.000; GRAGNANA: 
R. Giovannelli, 70.000; 
FILETTO: C. Guglielmi- 
nucci, 70.000; CARRARA: 
S. Ravenna, 70.000. 
Totale £ 1.273.000 


ABBONAMENTI 
SOSTENITORI 
ROMA: R. Girometta, 
150.000; GENOVA COR- 
NIGLIANO: V. Grassini 
ricordando il padre Emilio, 
150.000; VOLTERRA: I. 
Dell’ Aiuto, 140.000. 
Totale £ 440.000 


SOTTOSCRIZIONI 
RACCONIGI: F. FERRA- 
RO, Avanti!!, 97.000; 
TORINO: G. Palladino, 
30.000. i 

Totale £ 127.000 


LIBRO/MAGLIETTA/. 
MANIFESTO 
PARMA: S. Cavazzini, 
15.000; MELLE: A. Paseri, 
15.000. 

Totale £ 30.000 


Totale entrate £ 2.150.800 


USCITE 
commissioni su ccp 
1.000 
addebito imposta bollo 
8.250 
conguaglio spedizione 
nn 4/7 27.000 
conguaglio stampa nn 4/7 


-126.400 
testate rosse 231,120" 
timbro per spedizione 
32.000 
composizione n 9 
150.000 
impaginazione n 9 | 
3 200.000 
stąmpa n 9 900.000 
spedizione n 9 -400.000 


Totale uscite £ 1.829.570 


saldo n 9 
saldo precedente as 
-13.453.378 


321.230 


saldo finale 
-13.132.148 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Cermis 


L’impunità dei militari americani 


Dalla 1° pagina 


quasi tutti i reati commessi dai loro soldati. E’ interessante 
però notare due cose. La prima è che nel 1973 la corte 
Costituzionale italiana ha respinto con una sentenza 
stranamente laconica “e quindi sostanzialmente politica” 
una eccezione di incostituzionalità del citato art. VII, 
comma 3. La seconda è che l’art. 3 della Convenzione di 
Londra ha trovato in Italia un’attuazione tesa a favorire 
gli interessi degli Stati Uniti attraverso l’istituto detto della 
“rinuncia”. Detto in modo più chiaro, in Italia (diversa- 
mente da altri paesi aderenti alla NATO) il Ministero di 


La condanna della sentenza di assoluzione dei piloti 
americani è stata generale: da D’ Alema in giù nessuno dei 
politici italiani ha mancato di esprimere rabbia, sgomento, 


~ “Sei anarchico? ti vogliamo!” 


E | Dalla 1° pagina 


all’ultimissima battaglia contro l’immunità per Pinochet. 
Insomma un cittadino del mondo irrispettoso di quelle 
barriere artificiali rappresentate dai confini statali. 

Un cittadino del mondo che non può non stare sulle 
scatole a chi quelle barriere è impegnato a garantire e 
difendere con tutti i loro corollari di ingiustizia e gerarchia. 
La sua domanda di acquisire fino in fondo quei diritti 
riservati ai possessori della cittadinanza italiani è stata 
infatti la ghiotta occasione, colta subito dal Ministero di 
Polizia, di fargli pagare una parte del conto. Infatti il 29 
maggio 1997, il Capo della Polizia firmava un documento 
in cui testualmente viene detto: “ In relazione alla nota 
suindicata (l’istanza di naturalizzazione, ndr) si comunica 
che nei confronti della persona in oggetto sono emersi 
elementi e comportamenti che ne configurano una 
personalità ritenuta pericolosa ai fini della sicurezza dello 
Stato. Il predetto, infatti, già inquisito, senza esiti 
processualmente rilevanti, in ordine agli attentati a tralicci 
dell’ENEL commessi nel 1990, è risultato essere un 
fervente attivista e sostenitore di gruppi di ispirazione 
anarchica, nonché esponente di spicco del gruppo ’Sciarpa 
nera’, di analoga estrazione ideologica e promotore del 

Comitato Lavoratori Cileni in esilio a Carrara’ e del 
‘Comitato Immigrati di Alessandria”. E’ sospettato, inoltre, 
di mantenere contatti con elementi collegati a sodalizi 
anarchici toscani, liguri e piemontesi e con individui 
seguaci della lotta armata.” 

Questo documento è stato utilizzato per cercare di 
archiviare la pratica ‘Urbano’ nonostante che in un’altra 
nota del 27 luglio del 1997 si riconosceva che l’anarchico 
cileno era in possesso dei requisiti formali necessari alla 
richiesta di cittadinanza :”assenza di precedenti, vita 
irreprensibile, reddito sufficiente”. 

Per quasi due anni Urbano, nonostante l’azione sul piano 


Grazia e Giustizia, competente ad intervenire, lascia agli 
americani la possibilità di giudicare anche i militari che 
hanno compiuto reati “fuori servizio”. In definitiva appare 
chiaro che l'Alleanza Atlantica garantisce i militari 
americani che sanno di poter comunque essere giudicati 
da un tribunale amico, ma pare altrettanto chiaro che 
l’Italia non ha alcun interesse o voglia di perseguire anche 
quei pochi casi che sfuggono al famigerato art. 3 della Con- 
venzione di Londra. Esiste, insomma, un tacito accordo 
che garantisce i militari americani. Ricordiamo negli anni 
passati alcuni casi di militari USA ubriachi protagonisti di 
incidenti stradali “fuori servizio” fatti rimpatriare in fretta 


Casalecchio e Somalia 


L’impunità 


esecrazione, ecc. 

Vergogna si aggiunge a vergogna poiché è facile 
dimostrare quanto sia ipocrita il coro di queste.. 
Nessuno, pensiamo, ha dimenticato la strage di Casalec- 
chio sul Reno. In quella occasione un caccia F-104 
dell’ Aeronautica militare si schiantò al suolo, provocando 
numerosi morti fra gli studenti di una scuola. L’aereo era 
entrato in avaria ad alcune centinaia di chilometri di 
distanza ma i responsabili militari avevano cercato di 
salvare il velivolo indirizzandolo verso l’aeroporto di 
Bologna invece di dirigerlo verso il mare Adriatico. 
Ebbene, tutti sappiamo che il tribunale, italiano, assolse il 
pilota, italiano, e che nessuna sanzione toccò ai responsa- 


giudiziario dei suoi avvocati, nonostante la risonanza che 
il suo caso ha avuto su vari organi di stampa, nonostante 
alcune interpellanze che alcuni deputati particolarmente 
sensibili alla sua vicenda hanno ritenuto di dover presentare 
in Parlamento, si è dovuto scontrare con il muro di gomma 
dell’omertà poliziesca. Molto probabilmente, in piena era 
ulivista, con i democratici, i progressisti, gli excomunisti. 
al governo, con Napolitano alla Polizia, ci si vergognava 
a dover ammettere che si rifiutava a riconoscere la 
cittadinanza italiana ad uno ‘straniero’ solo perché 
anarchico, ad un appartenente cioè ad un movimento e ad 
un pensiero da sempre e irriducibilmente antifascista . 

Oggi, dopo il riconoscimento che partiti e organizza- 
zioni che si rifanno al movimento operaio hanno dovuto 
rivolgergli per enorme impegno profuso nella campagna 
contro Pinochet, questo velo che impediva la pubblicizza- 
zione delle motivazioni è finalmente caduto per mostrare 
il nulla sui cui queste erano costruite. 

Non un fatto penale per il quale Urbano sia stato 
riconosciuto colpevole, non una correlazione provata e 
reale con la lotta armata; semplicemente la sua militanza 
anarchica, il suo impegno sociale, la sua attività con gli 
immigrati. | 

Queste sono le colpe che lo Stato non ammette. 
Qualunque sia il suo colore. 
©. Gli anarchici vanno bene se sono relegati nella storia, 
se appartengono al mondo dello spettacolo, della cultura: 
in tal caso anche le istituzioni elargiscono riconoscimenti. 
Guai però a muoversi sul piano della lotta antigerarchica: 
scatta subito l’apartheid dei diritti, il meccanismo 
dell’esclusione. E allora perché non pensare a ritorcere 


loro contro lo stesso schema di pensiero ? Se Urbano non. 


‘merita’ la cittadinanza perché anarchico, allora anche gli 
anarchici non ‘meritano’ la stessa cittadinanza. La 


rigettano in massa. Ne fanno un caso esemplare. Chiamano - 


la società intera a pronunciarsi su questo caso di apartheid 


dei militari italiani 


CIRO 


e furia, probabilmente con il sistema della “rinuncia” da 
parte del governo italiano. Insomma la vergognosa 
sentenza della corte marziale del North Carolina non deve 
meravigliare. Piuttosto c’è da domandarsi se il governo 
italiano con le migliaia di soldati italiani presenti in aree 
calde, abbia veramente l’interesse ad aprire un contenzioso 
per ribaltare un principio (r immunità di fatto dei militari 
inviati all’estero) che può far comodo. Cosa sarebbe 
successo se le malefatte dei nostri soldati in Somalia 
fossero state giudicate da un tribunale somalo? 


Antonio R. 


bili militari italiani, che avevano provocato la strage. In 
quell occasione però le iene fecero finta di niente, come 
fecero finta di niente quando la famosa “Commissione 
Gallo” sfornò i suoi rapporti assolutori sulle schifezze 
compiute dai soldati italiani in Somalia. Oggi si punta il 
dito sugli americani, sollevando un polverone demagogico, 
ben sapendo che il problema riguarda l’impunità di cui 
godono coloro che vestono una divisa, sia quella dell’eser- 
cito che della polizia. 

“Lo Stato è la legalizzazione della violenza” diceva il 
buon vecchio Bakunin. Bisognerebbe non dimenticarlo mai. 
Si eviterebbe, almeno, di venire presi in giro da certe 
lacrime di coccodrillo. Marco Puglisi 


ideologico. 

Cosa diranno i garantisti democratici, gli illustri 
progressisti ? Su quali specchi si arrampicheranno per 
trovare una qualche forma di risposta? M.V. 


Caso di Urbano 
Comunicato stampa del 
Gruppo anarchico 
SciarpaNera 


‘ Apprendiamo che al compagno anarchico Vicente 
: Taquias Vergara (Urbano) è giunta dal ministero degli 
-interni la motivazione per cui gli è sempre stata negata 

| le cittadinanza italiana. 

: In sostanza Urbano è accusato di essere anarchico e ` 
‘ a tale proposito si rispolvera il sempre valido connubio 


: anarchici uguale lotta armata e ni che ci siamo si parla 


. di tralicci fatti saltare. O 

Come “Gruppo Anarchico SciarpaNera consideriamo 
. vergognoso che questo Stato, che si fregia di essere 
‘ democratico e di sinistra, criminalizzi le persone che 
‘ non sono mai state condannate neanche dalla loro legge 
i perché non esistono né prove né indizi. 
. Scopriamo, tra l’altro, sempre da questa nota del 


ministero che Urbano è considerato un “esponente” di 
i “spicco”. del gruppo SciarpaNera. A questo proposito - 


. ribadiamo che il gruppo SciarpaNera si è sempre 
| caratterizzato con una pratica pubblica di azione diretta. 
. Nell’esprimere solidarietà al compagno Vicente 
| Taquias Vergara denunciamo che il clima di discrimi- 
‘ nazione e di caccia all’anarchico è una costante di tutti 
— -o c destra, di sinistra, € di centro. 


